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L a panhtr ìna m a g i c a . 
I bambini di Villa 

parare una sorpresa anche a me. Sull'albero 
ho trovato, mentre distribuivo i doni, un dono 
per me: una bellissima panierino di raffio 
intessuta dai bambini e accompagnata da una 
lettera misteriosa, simbolica, illustrativa di 
[Angina Sesia: Ha panierino fatta dai bam-
bini è magica, e quello che tu ci metterai 
dentro diventerà oro perchè tu possa avere 
sempre quello che ti abbisogna per t bambini. 

Ma sentite il miracolo — è proprio bellino 
dopoaver scritto tante storie di fiabe di viverne 
mia per filo e per segno — e in questi tempi 
di melanconia! 

Io esco e lascio la cestina sul mio tavolò 
nel mio sgabuzzino, torno a casa e che cosa 
vedo ! la cestina era piena di scudi e di mo-
nete. 50 lire, IO lire, 43 lire, più di 100 lire 
s'eran accumulate in un'ora nel cestino. I più 
piccoli di voi, amici, allargano tanto d'occhi 
e i più grandi ammiccano maliziosamente. 
« Che buona donna questa zia Mariù !... » 

Di certo accanto a quelle monete c'era la 
loro indicazione: 50 lire era un'offerta che 
per mezzo della signora Silvestri mi mandava 
la gentil signora Dalp ; 10 lire mi venivano 
da due bambini, Marco e Giorgio, che non 
vollero dare altro nome e rinunciavano ai 
giocattoli di Natale per offrir la sommetta ai 
nostri bambini; 43 lire era il ricavo di una 
di cartoline che con grande zelo mi aveva 
venduto la signora Rosetta Treves .. eppure 
se ci pensate su, la magia c'è che io ritrovassi 
piena d'oro la panierina che i bambini mi 
avevano offerta. 

Di molti a'tri fatti capitati in questi sei 
mesi mi è tornata in mente l'arcana magio. 

Un gionjgifQjfiardando fuori dal cancello 
mmpstfltla seicentesca, avevo pensato: « Ecco 
questa villa vorrei avere per i bambini! » E 
tre giorni dopo... l'avevo! « Come farò a pu-
lirla, a imbiancarla, lucidarla, arredarla? » 
Ed ecco fric fruc le scope magiche scopano, 
i pennelli magici imbiancano, gli spazzeltoni 
magici lucidano, i camions magici vanno e 
vengono, e in otto giorni la villa è bianca, 
pulita, lucida e in ogni camerata si allineano 
i lettini: cinquanta! « Come doterò questi 
lettini? » Ed ecco si spalancano i battenti 
degli armadi pieni di lenzuola, di federe, di 
coperte. « Come nutrirò i bambini ? » "jl le « 
aenee si trovane colme di sacchi di r'.so'ùa e 

di pasta, barattoli di conserva, cassette di zuc-
chero, sacchetti di fagiuoli e di castagne!... 

Non è successo così per filo e per segno, 
amici? E non è questa una fiaba in azione? 

Ma voi vorrete sapere da me che ho fami-
gliarità con le fiabe e sono stata Scribicchia 
qual'è il senso riposto della fiaba, la bacchetta 
magica che ha compiuto il miracolo. 

Io vi rispondo che è stato l'amore di voi 
tutti a compiere il miracolo. 

I bambini hanno regalato a me la cestina 
ma solo perchè io son la rappresentante (pa-
rola prosaica veramente che non entra nel 
linguaggio delle favole) son la rappresentante 
di tutti voi, amici, che con tanto affettuoso 
interesse e zelo continuo vi occupaste di loro. 

Se avessero dovuto scrivere una lettera a 
ciascuno di quelli che hanno aiutato a com-
piere la magia, non sarebbero bastati i 25 
chilogrammi di carta di Margherita Farina. 

Perchè furono proprio più di cento e cento 
e cento i cooperatori, e ognuno ha avuto una 
parte diversa ma sempre utile e precisa nel-
l'opera — i più ricchi che han dato con gene-
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roso s'andò tante provvide oblazioni — i car-
totinisti che hanno provveduto con la ven-
dita e con la coloritura delle cartoline ai 
fondi cui non potevano bastar le oblazioni 
— quelli che han lavorato con le mani ad 
orlar lenzuola, metter insieme a pezzetti le 
coperte di lana, a cucir vestitini e rattoppar 
calze, a quelli che han lavorato d'eloquenza 
e presso amici e fornitori han battuto la gran 
cassa e han procurato ogni sorta di cose che 
occorressero, dal lysoform ai salami, dal 
catrame per le scarpe ai giocattoli per l'albero. 
Luigina ha detto a me « grazie » perchè io 
la ripetessi a voi. 

E per quel po' di magia che mi è concessa, 
uno, due, tre..., ordino e comando che quel 
grazie susciti davanti ai vostri occhi vivo e 
nitido il quadretto dei bambini che quando 
voi arrivate alla villa al primo scocco del cam-
panello si precipitano per farvi festa tendendo 
le braccia e i visini, ostentando le medaglie 
e i quaderni col « nove » e le mani pulite, 
con un sorriso che vuol dire : noi stiamo bene 
e vi siamo grati per questo rifugio sereno. 

È bellino, nevvero, amici, saper che si pro-
tegge qualcuno e che dalla protezione efficace 
sboccia la gratitudine, 

i stràòr!a'M'° vi mandano, amici, ibam-
V at àì Villa Moris è finità la fiaba vera per 

quest'anno e ricomincia tale e quale per 
l'anno nuovo: 

Chiusa la foglia, s t re t ta la via 
Dite la vostra ch'ho detto la mia. 

Z I A M A R I Ù . 

NEL MONDO DELLE BIBLIOTECHINE. 

Amici d e l l ' A s s i s t e n z a 
venite dentro con me nel mio caro mondo 
delle bihliotechine!... questo sarà un lavoro 
che resterà dopo la guerra e da cui moltis-
simi di voi potranno ri trarre tan te compia-
cenze e gioie. È difficile t ra tut te le let tere 
che ricevo dalle mie maestrine sceglierne 
una, ma ora scelgo queste due, perchè mi 
paiono uno specchio così genti le e fedele del 
bene morale e materiale che può derivare a 
una scoletta sperduta dall a protezione gra-
ziosa e benevola di una persona, che rilega 
al mondo civile. 

La bibliotechina di Plello era una biblio-
techina poverissima. Io avevo mandato i primi 

dieci volumi, ma non avevo potuto darle 
nessun patrono e non c'erano risorse locali. 
L ' insegnante mi mandava ogni tre o quattro 
mesi due lire, due lire e cinquanta messe 
insieme centesimo per centesimo dai bambini 
che andavano a far erba, a tirar su l 'acqua, 
a offrir i fiori alle ve t ture che passavano e 
r inunciavano al torcietto la festa per deporre 
sul tavolo della maestra trionfalmente quel 
soldino che doveva servire ad arricchir la 
bibliotechina. Pubblicai due anni fa una 
lettera dove Pierina Ferro mi raccontava 
queste cose e la Contessa de Chanaz ne tu 
così toccata che cominciò lei a proteggere 
la bibliotechina, e sempre se ne occupò 
affettuosamente tanto che ormai la bibliote-
china di Plello ha più di 100 volumi con 
gran profitto dei bambini, con g ran gioia 
della maestra che ha avuto un elogio dal-
l ' Ispettore ed ha l 'animo pieno di grat i tudine 
per la sua patrona - fa ta . 

Ult imamente la Contessa de Chanaz s 'era 
informata se ci fosse in Plello t ra gli sco-
larmi qualcuno che la guer ra avesse posto 
in condizioni part icolarmente precarie e poi 
s 'era offerta di far r icoverare i bambini nella 
Villa Moris. 

Ma ora lascio il posto alla let tera della 
maestra che vai meglio d'ogni racconto ch'io 
vi possa fare. 

Plello di Borgosesìa, 20-12-1915. 

C a r i s s i m a ZIA MARIÙ, 

Ed ora che Natale è trascorso, eccomi, Zia 
Mariù, a. rubarti un po' del tuo tempo pre-
zioso per parlarti dì noi. Abbiamo tante cose 
belle da narrarti, che ti faranno, son certa, 
tanto piacere. Un Natale bello come questo, 
Zia Mariù, nessuno l'avrebbe sognato mai, 
sebbene la nostra cara patrona ci avesse già 
data tante splendide prove del suo affettuoso 
interessamento e della sua generosità. Tu già 
saprai dei due fratellini orfani del babbo che 
avendo il loro fratello soldato della classe 1896 
erano senz'aiuto, senza sostegno. Saprai pure 
come la nostra carissima patrona si fosse ad 
essi tanto tanto interessata, tanto che con te, 
non meno buona e generosa, li avrebbe fatti 
accogliere nella Villa Moris dove tu ài tutti 
i tuoi bimbi. L'offerta era splendida, Zia 
Mariù, e sarebbe stata una vera provvidenza 
se i bimbi e la mamma avessero avuto cuore 
di separarsi. Lo scrissi alla signora Contessa 
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De Chanaz. Denteo di me, non so, Zia Mariù, 
evo un po' impermalita di dover rifiutare 
un'occasione così bella quando si avevano tanti 
bisogni, per la sola questione di dover sepa-
rarsi, ed ero anche un po' irritata. Invece, 
Zia Mariù, quanto è più buona di me la 
Contessa De-Chanaz! Come sa comprendere 
e compatire, anzi ammirare quella povera 
mamma! Io vorrei, Zia Mariù, che tu potessi 
leggere quanto mi scrisse: ogni parola rivela 
una nobiltà di sentimenti, un'elevatezza di 
animo che ci fa sentire piccini piccini. 

Tu non puoi immaginare quanto mi è cara 
quella lettera, quante belle cose insegna e 
rivela! Ed ora senti, zia Mariù, se non siamo 
proprio fortunati. Mancavano pochi giorni a 
Natale quando mi giunse un vaglia da 
L. 100! Figurati se io rimasi confusa, in-
cantata! Mi pareva di. sognare, non sapevo 
se dovevo rallegrarmi, tutto era semplicemente 
meraviglioso! L. 100 per i miei bambini! Al 
vaglia faceva seguito una lettera della nostra 
patrona la quale mi diceva come deside-
rasse che comperassi a quei due bambini po-
veri di che vestirli per l'inverno. Subito, 
come puoi immaginare, col cuore in tumulto 
per la sorpresa e la gioia, mi misi a far cal-
coli e calcoli per vedere quello che avrei com-
perato: con una somma simile, Zia Mariù, 
se ne compera delle? roba! Quando ebbi tutto 
pensato vidi che mi sarebbe tuttavia rimasta 
una bella somma. Una parte di questa, se-
condo quanto desiderava la signora contessa, 
dovevo risparmiarla per averla poi nel caso 
di un bisogno urgente per quella famiglinola 
beneficata; per l'altra parte chiesi il permesso 
alla nostra patrona e il suo consiglio. Ed ecco 
che per Natale potei comperare un piccolo 
indumento di vestiario ai più bisognosi della 
mia scuola, a quelli che per cagione della 
guerra soffrono un po' di miseria. Di più 
due o tre giorni prima di Natale mi giunse 
quel bellissimo pacco di libri: sedici, ZiaMariù, 
tutti belli, nitidi, eleganti, una meraviglia, 
ecco! Ed ultimo giunse un altro enorme pacco: 
caramelle, Zia Mariù, in ventidue bomboniere 
rosse, celesti, gialle, tutte legate con un na-
strino, una cosa così bella, insomma, da non 
potersi descrivere. 

Figurati io se ero contenta : duravo fatica, 
credimi, a non dir nulla ai bambini, volevo 
far una bella sorpresa per Natile. E la mat-
tina di Natale, alle nove, i miei 24 bambini 

erano tutti a casa mia con una gioconda im-
pazienza che mi faceva faticare a tenerli un 
po' a posto. Io vorrei almeno che vi fosse 
dato di assistere alla gioia che create intorno 
a voi, avreste una soddisfazione nel vedere 
il luccichio di quegli occhietti, quegli scatti 
di contentezza così completa, improvvisa, nel 
sentire quelle esclamazioni di gioia semplici 
ma schiette ! 

Fu una festicciuola ,,er i miei bimbi: prima 
esaminammo i libri, poi distribuimmo le bom-
boniere con le caramelle, poi gli oggetti di ve-
stiario ai più bisognosi ed ai due poveri fra-
tellini' Era insomma un succedersi di cose 
belle che incantava. Se tu avessi visto i miei 
bambini! Parevano trasfigurati dalla gioia, 
buona e cara Zia Mariù, se sulla mia sco-
letta è piovuta una benedizione così preziosa 
a chi lo dobbiamo se non a te? Chi mise 
principio alla nostra fortuna colla bibliote-
china, chi ci mise in relazione con quell'an-
giolo di bontà che è In nostra cara patrona? 

Tutto a te dobbiamo se la nostra scoletta 
non è più così povera, abbandonata, se i miei 
bimbi si sono un po' ingentiliti, se ànno nel 
cuore dei buoni sentimenti. Pensa quindi se 
ti siamo riconoscenti! Tu non immagini con 
quanto affetto i miei bimbi parlano di te e 
della cara Contessa. Ella è davvero buona e 
gentile con noi come non meritiamo proprio. 
Del bel Natale dì quest'anno non ci dimenti-
cheremo mai più, perchè mai i miei bimbi 
ebbero tanta felicità. Sai che cosa abbiamo 
pensato di fare? Tutti i miei bambini per 
dimostrarvi la loro riconoscenza ànno portato 
a me una cosetta : un piccolo pacco di mele, 
un sacchetto dì noci, di castagne perchè io 
ve li mandassi. Un piccolo regalo, o meglio 
una piccola prova della loro riconoscenza, il 
piccolo omaggio di 24 piccoli pieni d'affetto 
e di gratitudine. Io ho messo tutto in due 
cesti: uno l'ho mandato alla nostra cara pa-
trona, io spero che lo gradirà, è vero, Zia 
Mariù? E l'altro, poiché io avevo avuto occa-
sione di parlare dei tuoi bambini della Villa 
Moris, i miei scolaretti desiderarono che lo 
mandassi a te per i tuoi piccoli protetti. 

È vero, Zia Mariù, che non baderai alla 
povertà del nostro regalino e lo accetterai 
volentieri per i tuoi bambini? Sono i miei bam-
bini, che appartengono quasi tutti a famiglie 
di soldati, e che essendo stati tanto fortunati 
vogliono anch'essi dare una prova d'affetto 
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ad altri bimbi come loro. Non è bello. Zia 
Mariù? 

In un piccolo pacco a parte troverai alcune 
mele proprio per te, sono i miei bimbi che te 
le mandano perchè ti vogliono tanto bene. Tu 
sorriderai certo quando vedrai il piccolo dono, 
compatiscici, Zia Mariù, e pensa con affetto 
ai miei bimbi che ti ricordano sempre. 

Io son certa che tutto quanto ti ho narrato 
ti farà piacere e ancora ti prego di un grande 
favore: ringrazia tanto tanto per noi la nostra 
cara patrona, dille tutto il nostro affetto e la 
nostra gratitudine. 

E grazie ancora a te, Zia Mariù, e tanti 
baci affettuosi dai miei bimbi felici a te e ai 
tuoi protetti della Villa Moris e dalla tua 

aff.ma 
P I E R I N A F E R R O . 

Anche la lettera di Ida Zambaldi vi piacerà 
e vi piacerà sapere il dietroscena della sua 
bibliotechina. 

Saran quattro sett imane fa ho ricevuto 
una cartolina-vagiia di 10 lire da Margheri ta 
Vivante. « Io non mi sono mai occupata delle 
bibliotechine, ma ne ho sempre seguito con in-
teresse lo sviiuppo: ora ho un'arnica caris-
sima che per il primo anno fa scuola e vorrei 
che tu le facessi la sorpresa d 'una bibliote-
china che ti prego di intitolare ad Ada Vi-
vante, un 'a l t ra cara amica che ho perduto ». 

Io spedii la bibliotechina ad Ida Zambaldi. 
Dopo tre o quat t ro giorni mi giunse un 

altro vaglia di 30 lire da Marianna Montale 
di Genova: « Ho una carissima amica con 
cui son legata fin dalla prima infanzia, buona, 
coraggiosa, intell igente che fa scuola per 
il primo anno : vorrei che a mio nome tu le 
mandassi una bibliotechina perchè è una di 
quelle maestr ine che piacciono a te e saprà 
far fiorire il tuo seme ». 

Io ho spedita una seconda razione di libri 
e tra me e me pensavo : Vorrei sapere com'è 
questa ragazza che ha lasciato nelle sue 
amiche una così viva traccia d'amicizia. Ed 
ecco ho ricevuta la Sua lettera. 

Bordignano, 13 12 15. 

G e n t . m a ZIA MARIÙ, 

Permetta che la chiami così, perchè è sotto 
questo nome che ho cominciato a volerle bene, 
anni sono, per le corrispondenze del Cor-
rierino. 

È arrivata su stasera la bella bibliotechina ; 
con una tal gioia ho cominciato a guardarne 
i libri, appena finita la scuola serale ! Li ho 
letti, anche, qua e là, risvegliando antiche, 
buone memorie, ed ho letto i tuoi, special-
mente e prima con attenzione, i Bollettini, 
godendo di quel senso di forza e di fiducia 
che viene dal contatto con una operosità tanto 
benefica. 

Mi sono accorta ora di aver fatto le quattro. 
Che gioia per i miei ragazzi! Pensi che 

sono montanari, che non hanno mai veduto 
nulla, per cui ogni più piccola cosa è cagione 
di letizia — e che della vita — benché non 
siano tutti proprio poveri — conoscono solo 
la parte faticosa : sempre fuori, con la pioggia 
e il vento, a portare al pascolo gli animali, 
su per i greppi, lontano da casa. E quando 
è la buona stagione portano con loro il qua-
derno o il libro e vengono a scuola a volte 
anche senza mangiare per non far tardi. 

C'è tanto lavoro da fare, ancora, perchè la 
scuola sono tre anni soli che esiste, e solo 
quest'anno è cominciata all'epoca giusta, ma 
i più hanno desiderio d'imparare, poveri ra-
gazzi ! Non possono essere molto avanti, ma il 
libro lo desiderano intensamente, e ci sono i pic-
coli che mi portano a vedere, come grande te-
soro, qualche calendario del Baccelli o qualche 
vecchio catalogo! Avevo già qualche libretto, 
ma quando vedranno questi ! Non immagi-
nano neanche possano esistere libri così belli! 
Vorrei averli già, vedere il loro entusiasmo. 

Mi dispiace che questa lettera debba ritar-
dare, ma fino a giovedì non ci saranno, con 
tutta probabilità, combinazioni per far scen-
dere. a Firenzuola la lettera. Siamo in alto, 
quà, fra i castagni, e non abbiamo strada : 
la posta due volte per settimana. Eppure par 
tutto così facile, nei giorni buoni della scuola. 
E mi dispiace che sia una lettera così fredda, 
mentre in me è tanto slancio di gioia e di 
riconoscenza. Per i miei piccoli che avranno 
il loro Natale, l'unico bello, forse, di tutta 
la loro vita (così doloroso è il pensiero della 
triste, vuota vita del popolo !) per la manife-
stazione d'affetto datami così da due delle 
mie amiche più care. 

Poi arrivata così, mentre lottavo con lo sco-
raggiamento che voleva impadronirsi di me 
(e che definitivamente non avrebbe potuto 
restare, ma avrebbe sempre portato via del 
tempo prezioso) mi ha ridato tanta serenità 
e forza! 
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Domenica comincierò a dipingere le carto-
line e credo le smercerò sveltamente abba-
stanza mandandole a Firenze; ma voglio, in-
tutti i modi, attirare altre persone al suo 
gruppo benefico. 

E tardi, tardi-, smetto, dunque, ringra-
ziando nuovamente per la Bibliotechina che 
riunisce una cara memoria a due grandi 
affetti. 

Permetta che Le invìi dei saluti affettuosi. 
I D A Z A M B A L D I . 

Nevvero? è una ragazza che fa piacere 
conoscere questa Ida Zambaldi che trova così 
degna la sua missione, non si lamenta di 
ricever la posta solo due volte la sett imana, 
ed è cosi piena di ardore di giovare alla sua 
scoletta di montagna , e pur non avida di 
r iserbare a sè tut to il beneficio, ma pronta 
subito ad a t t i rare altri nella sfera d 'azione 
delle bibliotechine. 

Buon anno, amichetta solitaria montanina, 
io ho conosciuto tante rag'azze come te che 
nel loro, buco di montagna han fatto molto 
bene intorno a sè, più che non si possa ope-
ra rne in una civilissima città con l 'Univer-
sità e la posta 4 volte il giorno!. . . 

Altri mil le f a t t i . 
Sapete, io sono un po' come l'orbo, guai 

ad invitarlo a cantare, e sull 'argomento delle 
bibliotechine non vorrei smettere più ! . . 

Dovete pensare, amici, che di episodietti 
come questo che ho citato per lungo e disteso 
la posta ogni giorno me ne porta un' infor-
nata : lettere di « bibliotechine » 
e di maestr ine e bambini che chiedono la 
la bibliotechina e con tanta grazia e buona 
voglia di r ipagarsela da sè, e lettere di maestre 
che mi danno il resoconto di benefici ricevuti 
e lettere di ragazzet to che voglion diventar 
amiche dell 'azienda e si propongono di aiu-
tarmi e pensare che mentre avrei una tal 
voglia di raccontar tutto in extenso mi tocca 
tagliare, abbreviare, r agg ruppa re per la ti-
rannia dello spazio. 

Come la Contessa de Chanaz, cosi Lydia 
De Dominicis, per esempio, si è informata 
dalla maestra di Par i se ci fosse f ra i richia-
mati dei paese quaìcuuo di particolarmente 
bisognoso. E la maestra ha indicato quat tro 
ragazzi partiti i quali non avevano nessuno 

che pensasse a loro. E Lydia De Dominicis 
ha pensalo lei inviando le lane, le s igaret te , 
i dolci, ogni cosa che potesse render a quei 
soldati la vita meno dura. 

E poi altre maestr ine mi hanno scritto : 
Fioralba Madonini, e Margheri ta Grassi, e 
Maria Luisa Bruni segnandomi ciascuna dei 
casi pietosissimi di famiglie di richiamati nei 
loro paesi dove non esistono risorse locali 
come nelle grandi città per l 'assistenza. Ed 
ecco l 'azienda ha potuto venir in aiuto a 
queste maestrine, così desiderose di giovare 
alla povera gente del loro paese. 

E poi ecco le bibliotechine che mi vogliono 
dare un segno della loro solidarietà, ed ecco 
le bambine di S. Stefano Belbo della signo-
rina Rosetta De Giorgis han mandato, come 
i bambini di Milocca, un cesto di f ru t t a e di 
doni, tanti piccoli pacchetti ognuno con una 
let tera ch 'era commovente di leggere. 

La loro maestra Rosetta De Giorgis con 
cui ho parlato mi ha detto che le bambine 
erano cosi contente, cosi felici dell 'idea di 
mandar questi doni come non lo sarebbero 
state di più per riceverli, e han portato noci, 
castagne, nocciuole, e mi diceva la signorina 
De Giorgis che una matt ina è arr ivata una 
piccolina di appena sette anni , fradicia di 
pioggia, e si t rascinava un fagotto di mele 
pesante quattro chili, e la s t rada da casa 
sua alla scuola era di tre quart i d 'ora, ma 
per quanto il fagotto fosse troppo peso per le 
sue forze non aveva voluto abbandonarlo ; e 
un ' altra bambina portò tre confettoni, e 
un 'a l t ra un ' immagine t ta sacra e. dice la ma-
estra che per tut ta la set t imana, la più g r a n 
minaccia che essa potesse fare alle bambine 
era : « Ora tolgo il tuo pacchetto dal cesto, così 
tu sarai la sola che non avrai mandato niente ». 
E io vi dico ora il nome di tu t te queste bam-
bine genti l i : Dalia Guazzotti, Vola Santa, 
Monti Maria, Rosso Carmolina, Giordano Giu-
seppina, Domanda Luigia , Maria Adelaide 
Camera, Massano Rosetta, Pasqual ina Ma-
estro, Saracco Teresa, Scavino Rosa, Roggero 
Irma, Saglia Maria, Piano Fiorenza, Monti 
Clelia. 

Son carine, nevvero, le bambine delle mie 
bibliotechine '? 

Poi ci son tutti gli scolaretti che le maestre 
mi pregano di citare, all 'ordine de,l giorno 
perchè han fatto tanti piccoli sacrifizi e sop-
portate tante piccole privazioni per portare 
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